
L’Olocausto

Spunti di riflessione

Ins. :  Luisella Camedda



“Mi ha maltrattato, ha gioito delle mie perdite, disprezzato i 
miei guadagni, raffreddato i miei amici, riscaldato i miei 
nemici, insozzato il mio abito, disprezzato il mio popolo e per 
quale motivo? Perché sono ebreo! Forse che un ebreo non 
mangia come gli altri esseri umani? Se lo pungete non prova 
dolore? Non si ammala delle stesse malattie dei gentili? E 
non si cura con le stesse medicine?”

(Shylock - Atto III scena I)
Il mercante di Venezia,  di William Shakespeare



l’antisemitismo nei secoli
È da circa un millennio che esistono forme di antiebraismo in 
Europa:

• pogrom (termine di derivazione russa, significa azioni violente contro 
la proprietà e la vita di appartenenti a minoranze politiche, etniche o 
religiose) 

• espulsioni in diversi Paesi europei e in diversi momenti storici
• segregazioni (ghetto della Giudecca a Venezia nel 1516, costruzione 

di ghetti successivamente in tutta Europa)
• persecuzioni, costruzione del capro espiatorio: accusati di 

stregoneria nel Medioevo,  accusati di essere la causa della peste in 
Europa; di essere la causa della sconfitta bellica della Germania nella 
Prima Guerra Mondiale; di essere alla base di molte crisi economiche 
e politiche nazionali, poiché infedeli e traditori.

• costretti alla conversione, poi perseguitati, quindi espulsi (in Spagna, 
1492).



l’antisemitismo in epoca moderna
• Etnologia e biologia e poi la filosofia sviluppano teorie per giustificare la 

differenza genetica delle razze e permettere le discriminazioni anche in contesti 
di pari opportunità legislative. 

• Durante l’800 si sviluppano le basi per l’antisemitismo che sfocerà
nell’Olocausto.

• Scrive il filosofo Fichte a fine XVIII sec.: “Per quanto riguarda il conferimento agli 
ebrei dei diritti civili, non vedo altro rimedio se non che bisognerebbe tagliar 
loro la testa e in una notte sostituirla con un’altra che non contenesse nemmeno 
una sola idea ebraica” (Fichte, Contributi per rettificare i giudizi del pubblico sulla 

rivoluzione francese, 1793-4). 

• nei secoli  XIX e XX l’emancipazione degli ebrei dai ghetti porta ad un generale 
miglioramento della loro condizione ed alla occupazione nei settori più
prestigiosi delle società europee. Tutto ciò porta, in tutta Europa, a forti 
manifestazioni di xenofobia nei loro confronti che sfociano, non di rado, in veri e 
propri pogrom.



l’Olocausto è stato uno dei millenari 
episodi di antisemitismo??

Spesso si afferma che l’Olocausto sia stato, in 
fondo, un episodio della storia millenaria 
dell'antisemitismo o un incidente di percorso, 
una barbara ma temporanea deviazione dalla 
via maestra della civilizzazione.

In entrambi i casi, la patologia evocata non 
chiama in causa la condizione «normale» della 
nostra società.



Molti studiosi, però, non sono d’accordo con 
questa interpretazione. 

Zygmunt Bauman, polacco di origine ebrea, 
insegnante di  Sociologia nell'Università di 

Leeds, è uno di questi.



• Oggi sappiamo, attraverso studi psicologici, 
che i tedeschi parte attiva dell'olocausto 
erano persone normali, senza alcuna 
patologia mentale.

• Come fu possibile, allora, inibire moralmente 
tali individui? Come poterono divenire 
protagonisti di una condotta sociale così
immorale?

I quesiti fondamentali:



Zygmunt Bauman (1925)
Modernità ed Olocausto

In Modernità e Olocausto (1989), Bauman cerca di fornire una riposta a tali quesiti.
• Nella  modernità egli individua quale caratteristica fondamentale la 

razionalità. Questa da un lato comporta : 
– Fiducia nella possibilità di dare ordine e direzione al cambiamento.
– Prospettiva di continua trasformazione e progresso.

• D’altro lato la modernità si configura come un percorso che guida verso la 
prigione.

Perché si ha:
– Sviluppo del controllo sociale (Bentham e il panopticon), controllo dei corpi, 

burocratizzazione
– Ordine, classificazione ed esclusione di chi non si sottomette alla ragione
– Neutralizzazione delle opinioni morali personali, della responsabilità, 

dell’intersoggettività.



Per Bauman, l’Olocausto si dimostra 
inestricabilmente legato alla logica interna della 
modernità così come si è sviluppata in Occidente.

Gli aspetti di razionalizzazione e burocratizzazione 
della civiltà occidentale - già analizzati dalla 
tradizione storico-sociologica che fa capo a M. 
Weber e qui criticamente rivisitati da Bauman -
hanno costituito la condizione necessaria dei 
genocidio nazista.



Gli esperimenti di 
Milgram

Nel libro,  Bauman
analizza gli 
esperimenti di 
Milgram. 

Milgram, psicologo sociale americano della Yale University,  condusse 
negli anni ’70 un importante esperimento.  Scopo dichiarato: studiare 
l’effetto delle punizioni sull’apprendimento. Di queste due persone che 
vediamo nella foto, una era complice dello sperimentatore e recitava la 
parte dell’allievo, l’altro, completamente ignaro, costituiva il soggetto 
sperimentale. L’allievo veniva fatto sedere sulla sedia elettrica, mentre il 
soggetto sperimentale era l’istruttore, il quale aveva il compito di leggere 
una serie di parole che l’allievo doveva memorizzare . 



L’esperimento di Milgram

• A ogni errore di memorizzazione, l’istruttore doveva somministrare 
all’allievo una scossa elettrica che poteva variare dai 15 ai 450 volt.

• lo sperimentatore ad ogni sbaglio chiedeva scariche sempre più
forti e spettava al soggetto sperimentale somministrarle. Ogni volta 
che questi si mostrava  incerto, lo sperimentatore con 
autorevolezza, gli chiedeva  di continuare.

• Naturalmente, non vi era nessuna scossa elettrica: l’allievo -
complice fingeva di riceverla quando il soggetto sperimentale 
azionava il comando. A 75 volt si lamentava, a 150 implorava di 
smetterla, a 330 si accasciava.

• Milgram voleva in realtà studiare le reazioni del soggetto 
sperimentale  e vedere come si sarebbe comportato di fronte 
all’influenza dell’autorità dello sperimentatore.



Risultati dell’esperimento

I risultati dell’esperimento furono 
sconvolgenti:
-Il 62 % dei soggetti, seppure a 
disagio, ha obbedito fino alla 
fine
-Oltre l’80% ha raggiunto i 150 
volts
-Il livello medio delle scariche 
somministrate è stato di 368 
volts.

Insomma, nell’esperimento, uomini “normali” divennero 
dei boia.



Le conclusioni di Milgram

In Obedience to Authority, Milgram presenta i risultati 
del suo lavoro e le conclusioni alle quali è giunto. 
Secondo lo psicologo americano, la condotta 
immorale, la crudeltà è legata debolmente ai caratteri 
individuali di chi compie l'azione feroce, mentre è
correlata con la quotidiana struttura del potere e della 
subordinazione. In altre parole: un individuo, al di là
delle sue caratteristiche personali, può commettere 
azioni crudeli se un'autorità glielo ordina.



Le considerazioni di Bauman

Bauman, sullo spunto di queste considerazioni, 
ritiene che la società moderna con la sua 
organizzazione burocratica possa rappresentare un 
modello perfetto, in assenza di determinati freni, di 
questa struttura autoritaria compatibile allo sviluppo 
di una condotta immorale.
Infatti, la razionalità e l’etica dell’organizzazione 
burocratica hanno creato dei meccanismi intrinseci 
che favoriscono la distruzione della coscienza morale 
individuale.



• Il primo di questi meccanismi: la creazione di 
una distanza sociale fisica e psicologica tra il 
soggetto dell'azione immorale e la vittima

• il secondo meccanismo è la fedeltà verso 
l’autorità superiore



La moralità, cioè la cura dell’altro, la 
responsabilità verso l’altro, viene repressa se 
creo una distanza tra me e l’altro, se 
trasformo persone come me in altri, quegli 
altri verso i quali non avere più cura e 
responsabilità perché li tengo a distanza, 
oltre l’alterità (tedeschi vs ebrei).



• Per Bauman, i fattori che furono alla base 
dell’Olocausto, sono tuttora operanti e diffusi. 
Non riconoscerlo, oltre che oltraggioso nei 
confronti delle vittime, sarebbe il segno di una 
cecità pericolosa e suicida

• La lezione dell'Olocausto si carica così, 
nell'interpretazione di Bauman, di 
sconcertante attualità per il mondo 
contemporaneo, travagliato da concitate 
trasformazioni e rinnovati problemi di 
convivenza tra culture ed etnie.



Prima di tutto vennero a prendere gli zingari

Prima di tutto vennero a prendere gli zingari
e fui contento, perché rubacchiavano.

Poi vennero a prendere gli ebrei
e stetti zitto, perché mi stavano antipatici.

Poi vennero a prendere gli omosessuali,
e fui sollevato, perché mi erano fastidiosi.

Poi vennero a prendere i comunisti,
ed io non dissi niente, perché non ero comunista.

Un giorno vennero a prendere me,
e non c'era rimasto nessuno a protestare.

Autore: Bertold Brecht 
Berlino, 1932. Attribuita anche al pastore Martin Niemöller


